
“La Parola della domenica con Albino Luciani” 
Domenica 16 novembre 2025 – XXXIII del tempo ordinario C 

(Malachia 3,19-20a; Salmo 97/98; 2Tessalonicési 3,7-12; Luca 21,5-19) 
 

 “O Dio, principio e fine di tutte le cose, che raduni l’umanità nel tempio vivo del tuo Figlio, 
donaci di tenere salda la speranza del tuo regno, perché perseverando nella fede possiamo gustare 
la pienezza della vita”. La fede, la speranza e la carità sono le tre virtù teologali che iniziano con il 
dono dello Spirito santo a partire dalla radice del nostro battesimo: da quale giorno, che occorre 
ricordare e celebrare ogni anno con gratitudine, tutta la nostra vita è questo esercizio di saldezza 
nella speranza del regno di Dio e preparazione e pregustazione della pienezza della vita già qui ed 
ora. 
 
 Il profeta Malachìa in questa parte finale del suo breve libro prende in esame il tempo che 
sta per venire, tempo nel quale il messaggero di Dio come nuovo profeta, come nuovo Elia, viene e 
annuncia a tutti, giusti ed empi, il ritorno del Signore. Questo giorno di venuta e di ritorno è “giorno 
rovente come fuoco”: è l’immagine del fuoco che scalda, purifica, scioglie e toglie le scorie per 
raffinare e andare all’essenziale. Ai superbi e agli ingiusti, che bruceranno come paglia, non sarà 
concessa continuità, non resteranno “né radice né germoglio”; chi invece ha avuto timore del nome 
di Dio, riconoscendolo come Signore giusto e misericordioso, “sorgerà con raggi benefici il sole di 
giustizia”. 
 
 Perché mai anche la creazione dovrebbe partecipare alla lode del Signore? Perché 
“giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine”: non c’è arbitrarietà della legge e nel 
giudizio di Dio. Ecco perché il salmista invita a cantare inni al Signore “con la cetra, con la cetra e al 
suono di strumenti a corde, con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore”.  
 
 Paolo parla ai cristiani di Tessalònica indicando la propria vita come modello anche nelle cose 
concrete, come per esempio il lavoro. Il vero cristiano è colui che, per provvidenza divina e per 
impegno personale, si guadagna il pane con il sudore della propria fronte: “noi infatti non siamo 
rimasti oziosi in mezzo a voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo 
lavorato duramente, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi”. La solidarietà umana e 
cristiana funziona anche impegnandosi personalmente per non essere dipendenti da nessuno 
perché l’impegno quotidiano e concreto per la sussistenza porta a un’esistenza certamente più 
ordinata, rispondente anche alla vocazione perdonale e comunitaria di collaborare alla creazione e 
all’amministrazione delle cose del mondo, secondo il desiderio del Creatore. 
 
 Il brano evangelico odierno è il discorso escatologico che Gesù pronuncia riportato 
dall’evangelista Luca. Ricordiamolo: escatologia significa annunciare o iniziare ad introdurre le cose 
che avverranno, le cose future che segnano il compiersi del tempo secondo il desiderio e il volere di 
Dio. La bellezza del tempio, delle belle pietre, la solidità delle costruzioni e delle istituzioni non è 
nulla in confronto alla solidità del Signore stesso e del suo ritorno glorioso: tale ritorno è segnato dal 
travaglio dei popoli e sei singoli individui, così come l’avvento di falsi profeti e falsi messia… non 
bisogna escludere nemmeno le persecuzioni a causa della fede. Ma in tutto questo bisogna 



prepararsi e confidare nel Signore stesso: Lui è il primo che persevera con noi se noi, a nostra volta, 
camminiamo insieme a Lui nella fedeltà e nell’alleanza. 
 
 “Cercare Dio nel lavoro quotidiano” è il titolo di un articolo del 25 luglio 1978 del patriarca 
Albino Luciani sulla spiritualità proposta dall’Opus Dei, movimento fondato da san Josè Escrivà de 
Balaguer; ne propongo l’inizio che ci aiuta a comprendere come la vita quotidiana e il lavoro 
possono e devono diventare quell’impegno perseverante che è descritto nelle letture di questa 
domenica: 
 

Nel 1941 lo spagnolo Garcia Hoz, dopo la confessione, si sentì dire: «Dio la chiama per i 
sentieri della contemplazione». Rimase stupito. Aveva sempre sentito dire che la 
«contemplazione» era roba per santi avviati alla vita mistica, vetta raggiungibile solo da 
pochi eletti, gente per lo più ritirata dal mondo. «Io, invece – scrive Hoz –, in quegli anni ero 
sposato, già con due o tre figli e con la speranza – poi verificata – di averne altri, avevo da 
lavorare per portare avanti la famiglia». 
Chi era, dunque, quel confessore rivoluzionario, che saltava a pié pari le tradizionali sbarre, 
additando mete mistiche perfino agli sposati? Era Josemaría Escrivá de Balaguer, prete 
spagnolo morto a Roma nel 1975 a settantatré anni. Egli è noto soprattutto per essere il 
fondatore dell’Opus Dei, associazione diffusa in tutto il mondo, della quale i giornali si 
occupano spesso, ma con molte imprecisioni. Cosa in realtà siano e facciano i membri 
dell’Opus Dei, l’ha detto il fondatore stesso. «Siamo – ha dichiarato nel 1967 – una piccola 
percentuale di sacerdoti, che ha esercitato in precedenza una professione e un mestiere 
laicale; un gran numero di sacerdoti secolari di molte diocesi del mondo; una gran folla di 
uomini e donne – di diverse nazionalità, lingue e razze – che vivono del loro lavoro 
professionale, sposati la maggior parte, celibi parecchi altri, che partecipano assieme ai loro 
concittadini al grave compito di rendere più umana e più giusta la società temporale; nella 
nobile lotta degli impegni quotidiani, con personale responsabilità, assaporando assieme agli 
altri uomini, gomito a gomito, successi e insuccessi, sforzandosi di compiere i loro doveri e di 
esercitare i loro diritti sociali e civili. E tutto questo con naturalezza, come un qualsiasi 
cristiano consapevole. Senza mentalità di gente eletta, fusi nella massa dei loro colleghi, 
mentre si impegnano a scoprire gli splendori divini riverberati nelle realtà più banali». 
(Cercare Dio nel lavoro quotidiano. A proposito dell’Opus Dei, 25 luglio 1978, O.O. vol. 8 pag. 
560) 


